
Note  illustrative al business plan - Intervento 4: laboratorio del miele 
 
Nella redazione del piano economico sono state considerate: 

- 1) la situazione attuale della struttura 
- 2) i macchinari attualmente in possesso della Riserva Naturale 
- 3) gli investimenti necessari a mantenere in efficienza i macchinari  
- 4) l’accesso ai mercati  
- 5)le produzioni ipotizzabili nell’area 
- 6) i costi della gestione diretta 

 
1) La struttura attualmente in possesso della Riserva Naturale necessita di un rilevante intervento di 
manutenzione straordinaria con il rifacimento di tutti gli impianti, gli infissi, la sistemazione 
dell’accesso esterno, l’adeguamento dei pavimenti e dei sanitari ed il risanamento dall’umidità.  
Si ipotizza  che l’intervento venga completato nei primi 3 anni con una verifica generale al 5° anno 
e una grande manutenzione al 10° anno che successivamente sia necessario intervenire ogni 5 anni 
per manutenzioni straordinarie e ogni 10 per rilevanti interventi. Per quanto riguarda la 
manutenzione ordinaria si ipotizza un costo costante nel periodo 
 
2) i macchinari attualmente in possesso della riserva naturale non sono mai stati utilizzati; ciò 
tuttavia non è elemento utile a stabilirne con certezza l’utizzabilità. Questi infatti sono stati 
conservati per un lungo periodo in un magazzino. Il non utilizzo ma soprattutto il non 
aggiornamento ne ha determinato sia il deperimento sia-in maggior misura- l’obsolescenza tecnica 
rispetto alle norme igienico-sanitarie e ditutela della sicurezza del lavoratore. Si prevede pertanto un 
intervento di rinnovo delle attrezzature. 
 
3) Gli interventi per il rinnovo concernono essenzialmente le attrezzature in possesso del laboratorio. 
Dato lo stato di conservazione delle stesse si ipotizza un rilevante intervento di ammodernamento 
nei primi due anni seguito da grandi revisioni al 6° al 10°  al 14°, al 18° ed al 22° anno di utilizzo 
accertanto che la durata fisica delle attrezzature, se correttamente utilizzate, non è superiore ai 10 
anni e che talune di queste (frigoriferi, pastorizzatrice, smielatore) richiedono frequenti rinnovi 
 
4) l’accesso ai mercati: date la distanza geografica,  la difficoltà nel raggiungere il luogo e le 
minime quantità prodotte sul territorio i produttori preferiscono vendere quanto realizzato 
direttamente in azienda e al di fuori del controllo sanitario mentre per l’industria alimentare non 
risulta conveniente approvvigionarsi in zona. Il canone per servizi resi dal gestore è pertanto di 
limitata entità in quanto sia per localizzazione che produzioni la struttura non è economicamente 
appetibile.  
 
5) le produzioni ipotizzabili sono, date l’estensione dell’Area Protetta  e le ridotte dimensioni delle 
economie locali, di circa 20 quintali di miele e di 200 kg di pappa reale. Si ipotizza di realizzare la 
completa vendita del prodotto senza incrementi di magazzino. 
 
6) i costi della gestione diretta. Questi costi sono determinati principalmente dal personale. 
L’impiego permanente di due lavoratori di categoria B e di un lavoratore di categoria C del vigente 
contratto incide per almeno 72.000 euro. A questo costo vanno sommati le provvigioni, i trasporti, 
le spese di sanificazione locali, le utenze e le spese per l’energia.  
 
Nel complesso l’attività di gestione del laboratorio del miele, in una zona caratterizzata dalla 
difficoltà dei collegamenti, dalla lontananza dai centri di distibuzione e dalla minima capacità 
produttiva è, se vista in chiave esclusiva, fortemente antieconomica. Detta attività acquista valore 
positivo se la si considera come parte di un sistema complesso di valorizzazione del territorio. 


